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IL CONFLITTO TRA GENITORI E FIGLI
Alberto Pellai

1 | SULLA SCENA DEL CONFLITTO

Una coppia di genitori scrive via mail allo psicoterapeuta dell’età evolutiva, 
chiedendo un appuntamento urgente. Si capisce dalle loro parole che sono in 
ansia e qualcosa li turba profondamente. È a proposito di una questione che 
riguarda il figlio preadolescente. Non vogliono dire altro per mail. Dopo una 
settimana giungono all’appuntamento presso lo studio dello specialista. Mamma 
e papà entrano insieme. Interpellati sul motivo della loro richiesta di aiuto, la 
mamma continua a piangere. «Siamo qui, spaventati e in ansia per nostro figlio 
di 12 anni. La settimana scorsa, durante una violenta discussione con me, ad un 
certo punto ha cominciato a picchiarmi. Sembrava incontenibile. È intervenuto 
il papà, che lo ha allontanato da me tenendolo stretto sulle spalle. Senza dire 
una parola lo ha condotto in camera sua». La mamma parla e piange. Il marito 
le stringe la mano. Alla domanda di che cosa avesse scatenato la crisi famigliare, 
poi degenerata, la mamma riferisce che da alcune settimane il figlio sembrava 
meno interessato alla scuola e sempre più perso dal videogioco presente sul suo 
smartphone. Quel pomeriggio, dopo più di un’ora di videogioco ininterrotto, la 
mamma aveva cominciato ad intimargli di spegnere tutto e di andare in camera 
sua a studiare. «Gliel’ho detto una, due, tre volte; alla quarta, constatando che 
non mi stava a sentire e che non avrebbe mai obbedito alle mie richieste, ho 
sentito montarmi dentro una rabbia irrefrenabile. Così mi sono avventata su di 
lui e sul suo cellulare. Gliel’ho strappato di mano. Quindi l’ho scaraventato per 
terra e gliel’ho rotto. È a quel punto che lui mi è saltato addosso e ha cominciato 
a colpirmi con schiaffi, calci e pugni». La scena si interrompe, come detto, gra-
zie all’intervento salvifico del papà. Interessante è constatare cosa succede dopo 
un’ora. Il padre apre la porta della stanza dove è stato rinchiuso il figlio arrab-
biatissimo (sembra di vedere un domatore del circo che ha riportato in gabbia il 
leone, dopo aver mostrato segni di instabilità e aggressività) e scopre che sdraiato 
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sul letto c’è un dodicenne che piange e che dice: «Scusa, io davvero non volevo 
picchiare la mamma».

Questa è la scena di uno di quei conflitti tra genitori e figli che oggi arrivano 
nella stanza dello psicoterapeuta. Quello che colpisce è, oltre alla fragilità fisiolo-
gica del preadolescente, quella dell’adulto. La mamma piange, dopo che dovendo 
regolare una questione – educativa e disciplinare al tempo stesso – ha in realtà 
utilizzato un copione tanto “scomposto e sregolato” quanto quello che il figlio 
le ha riversato contro, come diretta conseguenza. Probabilmente uno scenario di 
questo tipo era totalmente inedito sul palco delle relazioni famigliari delle genera-
zioni passate. Ma anche se il conflitto non si esprimeva in modo tanto eclatante e 
diretto, esso era presente e innegabile.

2 | CONFLITTO COME OCCASIONE DI CRESCITA

Non può esserci crescita di un figlio senza conflitto con chi lo ha messo al 
mondo. Il dispositivo di protezione e controllo da parte di mamma e papà serve 
ad ogni “cucciolo d’uomo”, che nasce incapace di trovare le condizioni e le risorse 
per la propria sopravvivenza e che continuerà a non averle per un tempo lunghis-
simo, un tempo che, appunto, chiamiamo età evolutiva. All’ingresso in adolescen-
za, la situazione si modifica in modo sostanziale. Il bisogno principale non è più la 
protezione e un figlio deve andare verso la scoperta dell’esplorazione. In concreto, 
si deve imparare ad uscire dalla zona di dipendenza genitoriale e progressivamente 
conquistare una propria autonomia di spazio, azione e relazioni, senza la continua 
presenza di mamma e papà. In base alla teoria dell’attaccamento, è proprio grazie 
al senso di sicurezza acquisito in prima e seconda infanzia in ragione della qualità 
dell’accudimento ricevuto dai proprio genitori, che un figlio può dotarsi di un 
paio di ali e spiccare le proprie prime prove di volo1. Per molti autori l’adolescenza 
è quella fase del ciclo di vita definito come una seconda nascita2: dopo essere nati 
alla vita e una volta acquisite le competenze di base, si deve andare nel mondo e 
tra gli altri e lì rinascere di nuovo. Il compito dell’adolescente è, infatti, quello di 
individuarsi, di generare un nuovo se stesso che non può più rispondere alle aspet-

1.   Cfr. J. Bowlby, Costruzione e rottura dei legami di attaccamento, Raffaello Cortina, Milano 1996; Id., 
Una base sicura. Applicazione cliniche della teoria dell’attaccamento, Raffaello Cortina, Milano 1996; Id., Attac-
camento e perdita. L’attaccamento alla madre, Bollati e Boringhieri, Milano 1999.

2.   Cfr. A. Pellai, B. Tamborini, L’età dello tsunami: come sopravvivere a un figlio pre-adolescente. DeA 
Planeta, Milano, 2017; G. Pellizzari, La seconda nascita. Fenomenologia dell’adolescenza, FrancoAngeli, Milano 
2016. 
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tative di mamma e papà, che pur non potendo essere rinnegate, non possono però 
essere utilizzate come l’unico riferimento per la propria azione di soggettivizzazio-
ne. Se in infanzia, infatti, il bambino era “l’oggetto” delle attenzioni di mamma 
e papà, obbediva alle loro richieste e faceva di tutto per adeguarsi alle loro aspet-
tative, regole e sistemi di valori, in adolescenza le cose cambiano drasticamente. 
Bisogna capire cosa si vuole essere e non cosa gli altri vogliono che il ragazzo sia3. 

3 | IL CONFLITTO COME RISPOSTA AL BISOGNO DI INDIVIDUAZIONE 

La prima causa del conflitto nasce proprio da questa esigenza fisiologica che 
accompagna ogni percorso di crescita: bisogna cercare di differenziarsi e distan-
ziarsi da quell’idea precisa e definita che il genitore ha del proprio figlio e sostenere 
un confronto intergenerazionale che a volte si trasforma in vere e proprie battaglie 
che interessano sia lo scenario domestico che quello scolastico. Quasi sempre que-
sti tentativi di “costruzione” di una propria identità differente da quella desiderata 
dagli adulti di riferimento ruotano intorno ad operazioni che riguardano fattori 
che connotano il “fuori” dell’adolescente. Molte litigate tra madri e figli si concen-
trano sull’abbigliamento con cui le figlie escono di casa oppure sulla trascuratezza 
con cui i figli maschi lasciano crescere incolti e selvaggi i propri capelli, oppure 
sulla scarsa igiene con cui trascurano il proprio corpo4. Per le mamme questa è 
davvero una fonte di notevole sofferenza: loro quel corpo lo hanno curato e cre-
sciuto come il più prezioso dei gioielli. Lo hanno coccolato, coperto di borotalco 
e frizionato con sapone e detergente delicato. Ora, trovarselo tra le mura di casa 
poco pulito e puzzolente suona troppo provocatorio e genera un dolore intenso 
e profondo. In realtà, il messaggio implicito che il figlio sta inviando alla madre 
è che ora quel corpo non è più di sua competenza e nemmeno di sua proprietà. 
È il figlio che deve imparare a “gestirlo”, è il figlio che ne stabilisce le regole e la 
mamma deve apprendere a starne alla larga, ad una relativa distanza che può essere 
violata soltanto se autorizzata. Le mamme rimangono davvero confuse e fatica-
no ad elaborare questo processo di distanziamento che subiscono contro-voglia. 
Soprattutto le mamme delle ultime generazioni che hanno costruito con i propri 
pargoli un rapporto di forte fusionalità e che hanno cresciuto figli molto amati e 
molto curati. Se fosse per loro, non interromperebbero questo magnifico “inna-
moramento” col figlio e lo proseguirebbero per molto tempo ancora. Questi sono 

3.   Cfr. M. Fogliani, A. Pellai, Le nuove sfide dell’educazione in 10 comandamenti. Per aiutare i nostri figli 
a crescere, FrancoAngeli, Milano 2012.

4.   A. Pellai, Questa casa non è un albergo! Adolescenti: istruzioni per l’uso, Feltrinelli, Milano 2012.
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i tempi in cui abbiamo mamme che allattano i propri bambini per molti anni5, 
così come è frequente che i bambini vengano avviati alla pratica del co-sleeping 
(ovvero dormire nel lettone con mamma e papà) che perdura per tutta la prima 
e la seconda infanzia. Insomma, nell’ingresso nella loro seconda nascita, gli ado-
lescenti di oggi spesso devono combattere e confliggere in modo più intenso con 
le loro mamme, rispetto al passato, perché queste ultime sarebbero disponibili ad 
offrire un modello relazionale simbiotico e fusionale senza soluzione di continuità 
per tutto il ciclo dell’età evolutiva.

4 | IL CONFLITTO COME RISPOSTA AL BISOGNO DI AUTONOMIA 

Un altro compito evolutivo fondamentale per gli adolescenti è rappresentato 
dalla conquista di una dimensione di autonomia, che non può accettare una co-
stante presenza, intrusività e controllo da parte degli adulti di riferimento. Diven-
tare autonomi significa rinunciare a trovarsi in una posizione di co-dipendenza 
dagli adulti di riferimento, prendendosi un numero crescente di responsabilità, 
assolvendo compiti e funzioni sempre più complesse, spostandosi dalla zona del 
disimpegno a quella della responsabilità. La conquista dell’autonomia ha vari 
modi di manifestarsi, ma prevede un progressivo aumento del potere d’azione 
e decisionale da parte di un figlio rispetto a tutto ciò che ne connota la quoti-
dianità. Le generazioni attuali pagano un prezzo grandissimo in relazione al loro 
bisogno di conquista dell’autonomia. Crescono infatti in un mondo percepito 
come pericolosissimo da parte degli adulti di riferimento, che quindi sono sempre 
molto restii a favorire e a concedere spazi di azione ai figli in crescita. Un tempo 
il simbolo della preadolescenza era la bicicletta e quello dell’adolescenza il mo-
torino: i figli venivano dotati (non senza le dovute contrattazioni e resistenze da 
parte del mondo adulto) di mezzi di trasporto tali da garantirne spostamenti in 
città e incontri con gli altri in una relativa zona di forte autonomia. Il preadole-
scente, con la sua bicicletta, conquistava il diritto di muoversi nei confini del suo 
quartiere e di andare a trovare amici a casa loro o presso il campetto dell’oratorio. 
L’adolescente faceva la medesima cosa, ma per lui i confini non erano più quelli 
del quartiere, bensì quelli dell’intera città. Per chi viveva in un centro piccolo, il 
motorino diventava il mezzo necessario per andare a scuola. E qualora esso non 
fosse stato disponibile, treni e mezzi pubblici erano la scelta alternativa di presso-

5.   È vero che l’OMS nelle proprie linee guida per l’allattamento indica il quarto anno di vita come tempo 
utile per tale pratica, ma questo vale più per le mamme dei Paesi in via di sviluppo, i cui bambini hanno seri 
problemi di disidratazione e corrono un elevato rischio di infezioni gastrointestinali.
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ché tutte le famiglie. Oggi, invece, i ragazzi vengono accompagnati dappertutto: i 
genitori non si fidano a farli muovere in autonomia e sentono che l’unico modo di 
proteggere realmente la crescita dei propri figli consiste nello scortarli fin davanti 
al cancello della scuola o della palestra. Questa ridotta capacità di movimento si 
traduce anche in una ridotta capacità di azione. Un esempio per tutti: se un tem-
po il viaggio in Europa con l’InterRail era il sogno segreto di tutti gli adolescenti e 
spesso la celebrazione di un esame di maturità andato bene, oggi i ragazzi viaggia-
no per il mondo solitamente accompagnati da mamma e papà e quasi mai si sente 
di gruppi di giovanissimi che si organizzano per vivere avventure “esplorative” e di 
scoperta di nuovi luoghi e spazi scegliendo il codice dell’indipendenza e dell’au-
tonomia. La carenza di autonomia ha ridotto in effetti gli spazi e le occasioni di 
conflitto intorno a questi temi nelle nuove generazioni6. Ma non si può crescere 
senza cercare di entrare in un territorio che sancisce la propria fuoriuscita dalla 
zona dell’infanzia. E allora oggi il conflitto intorno all’autonomia si è profonda-
mente spostato intorno alle richieste di acquisto e consumo di beni di mercato, 
fortemente sollecitate dalle strategie di marketing delle multinazionali.

5 | IL CONFLITTO COME RISPOSTA AI BISOGNI CONSUMISTICI 

«Me lo compri?»; «Tutti ce l’hanno, tranne me!»; «Lo voglio, mi serve, non posso 
farne a meno altrimenti gli altri mi prenderanno in giro». Sono queste alcune delle 
frasi che più frequentemente generano oggi il conflitto tra genitori e figli: un conflit-
to centrato sulla possibilità di possedere beni e oggetti di “marca” la cui popolarità e 
desiderabilità nel gruppo dei pari trasferisce automaticamente queste caratteristiche 
anche a chi ne diventa proprietario. Negli ultimi vent’anni gli adolescenti sono di-
ventati uno dei target preferiti da parte delle multinazionali di qualsivoglia settore: 
tecnologia e telefonia, moda e cosmetici, abbigliamento sportivo e accessori. Ogni 
desiderio evolutivo dei giovanissimi è stato trasformato dagli strateghi del marketing 
in un consumo possibile e i bisogni evolutivi dei ragazzi si sono spostati sempre più 
dal territorio della relazione e dell’esplorazione a quello dell’acquisto e del mercato7. 
Basti pensare a che cosa è successo nella società americana, in cui gli shopping center 
(centri commerciali) sono diventati gli unici spazi di aggregazione e di incontro per 
i ragazzi. E questa caratteristica in parte sta connotando tutto il mondo occidentale. 

6.   Cfr. A. Piotti, Il corpo in una stanza. Adolescenti ritirati che vivono di computer, FrancoAngeli, Milano 
2016.

7.   A. Pellai, E ora basta! I consigli e le regole per affrontare le sfide e i rischi dell’adolescenza, Feltrinelli, 
Milano 2013.
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Doversi trovare e incontrare nel “tempio dello shopping” significa automaticamente 
trasformare le proprie occasioni di relazione e confronto con gli altri in situazioni 
finalizzate all’acquisto e al consumo. A pensarci bene, tra l’altro, anche in Italia, dove 
tuttora permane una cultura che favorisce l’aggregazione giovanile in luoghi pensati 
per favorire la dimensione educativa e formativa dei giovanissimi8,() i luoghi dove 
più frequentemente portiamo i nostri figli a trascorrere il tempo libero sono – di 
frequente – posti in cui c’è sempre qualcuno che vende un biglietto di ingresso e 
in cui si deve consumare qualcosa. I ragazzi si trovano al pub o al bar, la famiglia si 
riunisce in pizzeria o al ristorante, le feste di compleanno vengono celebrate al fast 
food o al cinema multisala. È come se, implicitamente, il messaggio che riceviamo 
dal contesto di vita e che restituiamo ai nostri figli nel loro percorso di crescita 
stimola e li spinge comunque a dare valore ad un incontro in cui “il consumo” è 
onnipresente e il denaro un elemento cruciale per favorire la socializzazione, oltre 
che la crescita. Nell’esperienza dei genitori, tutto questo a volte si traduce in occa-
sioni di conflitto. I figli chiedono molto. A volte moltissimo. E gli adulti rimangono 
“disorientati”. Alcune settimane fa una mamma chiedeva il mio parere in relazione 
alla richiesta della figlia tredicenne, che pretendeva in dono – adducendo come 
motivazione il proprio successo scolastico e la buona pagella – un paio di scarpe 
il cui valore era pari ad un terzo dello stipendio dell’adulto. In questi casi i ragazzi 
chiedono, domandano, a volte pretendono. Un rifiuto da parte del genitore scatena 
scenate e reazioni intense. E l’adulto si trova spiazzato per più motivi. Innanzitutto, 
il figlio ribadisce che il rifiuto ricevuto costerà caro al suo processo di integrazione e 
successo all’interno del gruppo dei pari (“Sarò l’unico a non avere quella cosa, a non 
poter fare quell’esperienza”). Inoltre, l’adulto perde la percezione di cosa realmente 
sia giusto regolamentare attraverso il proprio ruolo e il proprio presidio educativo. 
Prendiamo un esempio: nel pieno della popolarità delle discoteche (anni Novanta 
e primi anni Duemila), i genitori degli adolescenti si sono sentiti richiedere sempre 
più precocemente (a volte addirittura da parte di figli quattordicenni) e sempre più 
intensamente il permesso di rientrare molto tardi in occasione dell’uscita notturna 
del sabato sera. Le discoteche infatti avevano spostato sempre più in avanti l’orario 
di apertura (era condizione comune e frequente che prima della mezzanotte le sale 
da ballo si presentassero come luoghi deserti e poco attraenti per i propri potenziali 
avventori) così da rendere necessario un rientro a notte inoltrata. Un genitore a que-
sto punto si trovava davanti al dilemma: «È giusto permettere ad un giovanissimo 
di fare le ore piccole e rientrare alle 3 o 4 di notte durante un week-end dell’anno 

8.   Per esempio, oratori, centri aggregativi con presenza di educatori professionali, biblioteche multi-
mediali e spazi polivalenti dove gli adolescenti possono incontrarsi, studiare, connettersi online, parlare e 
mangiare un gelato.
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scolastico?». Sarebbe bastato che gli adulti si interpellassero vicendevolmente e si 
interrogassero reciprocamente su cosa davvero desideravano per i loro figli e su qua-
le sarebbe dovuto essere il limite e il confine da indicare ad un minore per il suo 
rientro notturno. Ma questo gli adulti non lo hanno saputo fare. Avrebbero dovuto 
entrare in una zona di conflitto: i figli avrebbero reclamato i loro presunti diritti 
generazionali, i genitori avrebbero risposto ribadendo che alcune cose sono possibili 
ed altre no e che ci sono – da sempre – alcune regole di buon senso che gli adulti 
presidiano per sostenere la crescita degli adolescenti così da mantenerla in una zona 
di benessere e di “rischio relativo”. Invece gli adulti hanno rinunciato al “conflitto”, 
obbedendo in modo pedissequo ed acritico alle richieste dei propri figli, che in realtà 
erano le richieste del mercato. Si sono organizzati in cordate di “volontari” disposti a 
stazionare fuori dalla discoteca in piena notte per recuperare i figli, magari in preda 
allo sballo da alcol o da sostanze e – senza colpo ferire – se li sono riaccompagnati 
a casa. “Cosa vuole dottore? Non si può, del resto, trasformare ogni richiesta di 
mio figlio in una guerra”. È questo strapotere del mercato che ha indotto in chi sta 
crescendo una serie di falsi bisogni e un moltiplicarsi di richieste di consumo e al 
tempo stesso ha visto gli adulti non sentirsi all’altezza del “conflitto” da sostenere per 
limitarne gli effetti nella vita dei figli. E di tutti questi aspetti forse il più eclatante è 
quello che riguarda le tecnologie. 

6 | IL CONFLITTO PER GARANTIRSI IL DIRITTO ALL’USO DELLE TECNOLOGIE  
E DELLA VITA ONLINE

È avvenuta una vera e propria rivoluzione in pochissimo tempo. Dieci-quin-
dici anni fa i figli ottenevano il permesso di gestire uno strumento tecnologico 
in adolescenza avanzata. Il cellulare (e allora non si trattava di smartphone, ma di 
strumenti tecnologici che permettevano di fare chiamate e di mandare SMS) veni-
vano dati in mano al secondo/terzo anno della scuola superiore. Poi, un conflitto 
serratissimo centrato su tutte le motivazioni spiegate nel capitolo precedente (la 
frase per eccellenza è stata: «Tutti ce l’hanno. Solo io no e quindi sono escluso dai 
miei amici che comunicano tra loro attraverso i social che a me invece vengono 
negati») ha portato i genitori a mettere in mano sempre prima strumenti tecno-
logici molto complessi che hanno aperto nuovi fronti di conflitto all’interno della 
relazione tra un genitore e un figlio9. Il conflitto intorno ai temi della crescita con 
un figlio in preadolescenza e prima adolescenza oggi ruota fortemente intorno alla 

9.   Cfr. A. Pellai, Tutto troppo presto. L’educazione sessuale dei nostri figli nell’era di internet, DeAgostini, 
Novara 2015.
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vita online e al conseguente uso delle tecnologie. Frequentemente le richieste di 
consultazione di mamma e papà con uno specialista dell’età evolutiva sono rela-
tive all’uso di cellulari e computer, consolle di videogiochi e tablet, di fronte alle 
quali gli adulti si dichiarano incapaci e impotenti quando devono fornire limiti 
e norme, sostenere competenze autoregolative nei confronti di chi sta crescendo. 
Sembra che tutto il bisogno di trasgressione e di evasione, ma anche di socializza-
zione ed individuazione oggi si sia spostato dentro ad uno schermo ed al mondo 
web e questo porta gli adulti a sentirsi ansiosi e preoccupati al tempo stesso10. Una 
password sullo smartphone esclude per sempre l’adulto dalla possibilità di potersi 
giocare un ruolo e una funzione educativa nelle navigazioni e nei social frequentati 
dal figlio. E così le cause di conflitto si amplificano, moltiplicano, confondono. Si 
litiga perché i risultati scolastici diventano scadenti e sarebbe necessario sospende-
re l’utilizzo del cellulare almeno durante le ore dello studio. Ma i figli rivendicano 
il diritto a stare nei loro social anche quando hanno la testa sui libri… E così tutto 
si trasforma in caos. Si litiga perché un figlio si siede a tavole senza prestare atten-
zione a chi lo circonda ma costantemente connesso alla sua “protesi tecnologica” e 
di conseguenza mamma e papà non riescono più a sentire convivialità e voglia di 
condividere nell’unico momento in cui la famiglia si riunisce. Si litiga perché non 
ci sono limiti qualitativi e quantitativi rispetto a ciò che un figlio fa con le proprie 
tecnologie: ore spese ogni giorno a video-giocare, navigazioni ricorrenti in siti per 
adulti, a volte addirittura utilizzo di denaro per coinvolgersi nel gioco d’azzardo, 
che pur essendo vietato ai minorenni nell’online rimane comunque facilmente ac-
cessibile senza restrizioni particolari. È come se l’adulto scoprisse che, di fronte al 
potere attrattivo e additivo delle tecnologie, il suo ruolo e le sue funzioni possono 
poco o nulla. È il web che si impone con tutta la sua potenza e lascia gli adulti di 
riferimento sullo sfondo. Solo la scuola ancora combatte per definire regole, limiti 
e confini che ritiene fondamentali per tutelare la crescita e la socializzazione dei 
propri giovani studenti, ma a volte la fermezza con cui vengono ribadite le norme 
che i ragazzi devono rispettare al suo interno vengono messe in crisi dalle stesse 
famiglie che sostengono le richieste dei figli a pretendere di non interrompere mai 
i loro tempi di connessione, nemmeno quando sono in aula e sono circondati da 
persone reali. 

10.   Cfr. M. Spitzer, Demenza digitale. Come la nuova tecnologia ci rende stupidi, Corbaccio, Milano 2013.
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7 | LITIGARE FA BENE 

E allora diventa necessario a questo punto ribadire ai genitori che amare un 
figlio non può prescindere dalla necessità di dover gestire zone della sua crescita 
non solo attraverso un amore incondizionato e protettivo, ma anche attraverso un 
conflitto intergenerazionale di cui l’adulto si fa garante. Non si può pensare che 
la crescita di un figlio sia esente da zone di fatica e di conflitto relazionale all’in-
terno delle differenti generazioni presenti in famiglia. Paradossalmente potremmo 
affermare che senza conflitto non c’è crescita e che in ogni famiglia con dinamiche 
“sane” al proprio interno l’alleanza tra genitori e figli può essere conquistata solo 
dopo aver molto battagliato, collocandosi – almeno metaforicamente – ai due 
capi opposti di una fune. Come ha scritto Elena Rosci: 

«L’adolescente, impegnato nel processo di individuazione di sé, rinegozia la 
sua posizione all’interno della famiglia, in una relativa continuità tra passato, pre-
sente e futuro, nella direzione di uno spazio di azione più ampio, di una maggio-
re libertà decisionale. Le distanze e le vicinanze dell’infanzia lasciano il posto a 
nuove geografie relazionali in modo progressivo. Eppure lo scarto tra il prima e il 
dopo è colto da tutti come un salto, come una soluzione di continuità. I genitori 
sanno che il bambino non c’è più e che sta nascendo qualcosa di nuovo. Nel corso 
di questo processo l’adolescente entra in conflitto con la sua immagine infantile 
e con i genitori che ne sono i rappresentanti. Nel conflitto con loro esternalizza 
i suoi conflitti interni. Contrattare i limiti e i confini della propria autonomia 
personale con i genitori, serve all’adolescente a reificare un sentimento di ambi-
valenza, effetto del desiderio di far coesistere gli opposti: perdere e non perdere la 
propria immagine infantile, crescere e stare fermo, andare avanti e tornare indie-
tro. Se nell’elaborazione interna di tale processo l’adolescente è in relazione con se 
stesso e con le sue limitate capacità di far decollare la nuova identità emergente, 
sulla scena famigliare il conflitto con i genitori consente di negare le proprie paure 
proiettandole su di loro»11.

11.   E. Rosci, La famiglia in A. Maggiolini, P. Charmet (a cura di), Manuale di psicologia dell’adolescenza: 
compiti e conflitti, FrancoAngeli 2004, p. 145.
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8 | IL DIALOGO GENITORE-FIGLIO INTORNO AL TEMA DEL CONFLITTO

Ogni genitore dovrebbe sentire di doversi fare carico delle paure di crescita (e 
del relativo bisogno di provare a negarle) del proprio figlio, quando entra in ado-
lescenza. E in questo scontro, ogni adulto non dovrebbe stancarsi mai di conside-
rarsi l’allenatore designato per un estenuante quanto strutturante “tiro alla fune” 
con il giovane che, dall’altra parte, tira forte e cerca di conquistare terreno e potere 
d’azione. In effetti, tutti noi genitori sperimentiamo milioni di volte quanto spes-
so “educare un figlio” significhi intraprendere un tiro alla fune che lascia sfiniti. 
Quella associata al tiro alla fune è una stanchezza necessaria ed inevitabile per i ge-
nitori. Spiegare la metafora dell tiro alla fune tra genitori e figli ad un adolescente 
non è impossibile. Ed è un modo con cui potremmo aiutarli a capire che per loro 
è molto meglio avere qualcuno di fronte con cui intraprendere una battaglia che 
permetta di svolgere le funzioni associate ai compiti di individuazione, esplorazio-
ne e definizione della propria autonomia. Nel tiro alla fune con un figlio, un ge-
nitore potrebbe, se vuole, vincere sempre. L’adulto è oggettivamente più potente e 
ha molti strumenti in più per condurre il gioco e concluderlo in tutta velocità. Un 
figlio si troverebbe, però, in questo modo incastrato nel “copione dell’obbedienza” 
in cui l’adulto non gli lascia spazio e potere di azione all’interno della relazione e – 
implicitamente – fa in modo che il figlio si adegui alle sue aspettative. Il copione 
dell’obbedienza è stato quello che ha connotato lo stile di tiro alla fune tra genitori 
(soprattutto padri) e figli nelle generazioni passate. Oggi, il rischio per i genitori 
è rappresentato dal fatto che, desiderando essere sempre in armonia e amati dai 
propri figli, mamme e papà non si trovano mai a “tirare la fune”, a tenere forte in 
mano un capo della stessa. In questo caso sono i figli a decidere tutto all’interno 
della relazione con gli adulti. L’assenza di conflitto si trasforma, così, in assenza di 
sostegno e accompagnamento alla crescita. In questo caso un figlio si trova nella 
condizione di poter fare tutto ciò che desidera, perché dall’altra parte della fune 
trova un adulto sempre disposto a dargli ragione, come se fosse il suo migliore 
amico. Un figlio invece ha bisogno di trovare davanti a sé un adulto autorevole e 
competente, sicuro delle proprie posizioni educative, capace di proporle al figlio 
ed eventualmente disponibile ad azioni di negoziazione e definizione di nuove re-
gole, sempre all’interno di uno stile dialogico e rispettoso dei ruoli, in cui l’adulto 
fa l’adulto di fronte ad un adolescente che con quell’adulto entra in conflitto, 
consapevole però del ruolo educativo che questi riveste nella sua vita12.

12.   Cfr. A. Pellai, Da padre a figlia. La lettera che ogni padre vorrebbe scrivere, le parole che ogni figlia do-
vrebbe leggere, San Paolo Edizioni, Milano 2008.
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9 | CONCLUSIONI

Siamo partiti, in questo breve saggio, dalla descrizione di un conflitto fami-
gliare tra genitori e figli, in cui tutto accade in modo caotico. Il ragazzo agisce un 
conflitto che si trasforma in un vero e proprio scontro fisico perché non riesce an-
cora a “mentalizzare” la propria rabbia e ad uscire dalla zona della potenza prepo-
tente per entrare nel territorio della negoziazione competente. Del resto, anche le 
motivazioni per cui “confligge” sembrano poco fase-specifiche e molto regressive: 
reclama il diritto a stare in una zona indefinita, di non impegno e di non crescita, 
quella che gli viene proposta dalla reiterazione con cui si dedica al suo videogioco 
preferito. L’adulto intercetta la zona di “stallo della crescita” del figlio e sente che 
lo deve motivare a procedere in modo migliore e più competente verso la dimen-
sione della responsabilità, della fatica e dell’autonomia. Però l’adulto stesso utiliz-
za un copione molto regressivo: rinuncia ad essere “autoregolato e autorevole” e 
si comporta in modo istintivo e fuori da ogni forma di autocontrollo. Il tiro alla 
fune che ne segue è violento e caotico e rischia di non produrre nulla: soprattut-
to non permette al minore di “prendere in mano” i propri bisogni evolutivi che 
rimangono sotterrati nella palude della ribellione e del rancore verso un genitore 
che pone un limite in modo violento ed estemporaneo. Qualche decennio fa la 
scena da cui siamo partiti per questa riflessione non sarebbe stata possibile. I ge-
nitori si facevano obbedire in quanto adulti, spesso utilizzando l’arma della paura 
e del terrore. I padri, in particolare, venivano investiti di un potere normativo, 
non discutibile né negoziabile e ottenevano un’obbedienza passiva da parte dei 
figli che però si trovavano costretti a rinunciare ad un incontro affettivo, intimo 
e profondo con l’adulto che avrebbe dovuto sostenerne la crescita. Un esempio 
eclatante di questo modello genitoriale, dove il conflitto è enorme ma mai agito 
realmente, è presente nella celebre lettera scritta nel 1919 da Kafka al proprio 
padre e pubblicata postuma nel 1952, in cui il famoso scrittore racconta quanto 
negativa sia stata per lui l’azione educativa del padre, un uomo di straordinaria 
autorità e molto simile all’immagine del padre padrone13. 

«La lettera di Kafka al padre, una volta ricostruito il primo episodio trauma-
tico all’interno della relazione reciproca, apre all’autore la possibilità di riflettere e 
di mettere in relazione ciò che è successo nel passato, con ciò che sta succedendo 
ora nella sua vita attuale (ovvero nel momento in cui prova a rileggere le espe-
rienze passate alla luce di ciò che è diventato) e ci fa capire come il figlio si trovi 

13.   Cfr. F. Kafka, Lettera al padre (1952), Garzanti, Milano 2016.
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intrappolato – anche nell’attualità — in una relazione che non è mai riuscita a 
disinvischiarsi dal dolore e dalle catene derivanti dall’aver subito gli effetti nefasti 
della potenza paterna priva, almeno all’apparenza, di un sano e tenero affetto 
verso il figlio»14. 

Molto probabilmente se in passato il conflitto tra genitori e figli stava in uno 
spazio interno, sotterrato nella vergogna e nella paura, intrappolato nel non det-
to e nel non agito, oggi, invece i figli – così amati e curati, protetti e sostenuti 
– quando confliggono lo fanno in un modo sregolato e attivo, potente e prepo-
tente. Sono due estremi di una difficoltà a collocare la relazione tra un genitore e 
un figlio in una zona di giusto equilibrio, quella in cui l’adulto sa chi è e non si 
percepisce fragile, spaventato o impotente di fronte ad un figlio che fatica a muo-
versi nella zona della responsabilità, dell’impegno, dell’individuazione e dell’auto-
nomia, ovvero nella zona della crescita. Riflettere sul conflitto genitori-figli oggi 
impone a noi adulti di ripensare in modo approfondito sulle sfide evolutive che 
i nostri figli devono giocare e vincere nel loro percorso di crescita, ma anche sul 
ruolo, sulle funzioni e sulle azioni che noi adulti dobbiamo riuscire a mettere in 
gioco per sostenerlo. Abbiamo, infatti, imparato a non crescere più un figlio con 
l’arma della paura e del terrore come avveniva ai tempi di Kafka e di suo padre, 
provando a sostenere un codice normativo basato sulla regola dell’affetto più che 
su quella della sanzione. Ma probabilmente non siamo riusciti a produrre que-
sto cambiamento in modo realmente efficace, complice anche la complessità del 
mondo globale e delle infinite trasformazioni che ha portato nella vita dei minori, 
amplificando i bisogni consumistici e “disinnescando” la ricerca di un’autonomia 
reale orientata alla conquista di uno spazio d’azione e di un desiderio di relazione 
ancorato alla bellezza dell’incontro con l’altro e alla verità derivante dalla capacità 
di permanere nel “principio di realtà”. 

14.   A. Pellai, Distanze. Il viaggio del perdono verso il padre, Centro Studi Erickson, Trento 2012, p.26.


